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Biennale in rosso? 
Sì, ma la colpa 
datela ai Ministri 

UMHRTOCURI 

( • Il sindacato dei critici 
cinematografici, nella per 
tona del suo segretario Uno 
Micdche, si ere sia Illustrato 

* In passato per I attitudine a 
distribuire a dritta e a manca 

• pesanti, reprimende a quanti 
osavano esercitare le prero
gative connesse con la con
dizione di eletti in un con
tatto, autonomo, quale è 
appunto il consiglio direttivo 
Mi'Biennale di Venezia. 
Memorabili testano, ad 
eternpio. la vittoriosa cam-
UMnìbellica condotta con-
triWnomina di Sergio Za
vos a, direttore del settore ci-
•nemae televisione. Ma l'ulti
m i mossa, contenuta nel 
O>otiirn«hto-urtìmatijrn difiu
t o nel giorni scorsi, colma 
ogni possibile misura. La 
rappresaglia minacciata da 
Miccichè è. intani, ancora 
plO dura «Ielle precedenti, se 
non si registrerà un imme
diato ravvedimento, vi sa
ranno le dimissioni del diret
tore del Settore e di tutti I 
componenti della Commis
sióne cinema, «saltera» la 
Settimana della critica e si 
cercherà Inolile di coinvol
gere anche la Fipresci nel 
boicottaggio delie attività 
della Biennale (la fucilazio
ne dei membn del direttivo e 
la persecuzione delle loro 
famiglie è, invece, soltanto 
rinviata). 

£ ovviamente del tutto 
scontato li diritto di tutti - as
sociazioni e sindacati del 
erraci compresi - ad espri
mere il loro giudizio nel con
fronti delle scelte di politica 
culturale compiute dall'En
te. Ma dovrebbe essere al
trettanto ovvio che un simile 
atteggiamento presuppone 
U reciproco rispetto delle 
competenze, e delle prero
gative, spettami a ciascuno, 
tenucontondere ruoli e re
sponsabilità. Da questo 
puntodivWa,èfrancameri-
ie Inaccettabile che un sin
dacato, rappresentativo di 
«ma categoria di operatori 
dello spettacolo, non sortan

olo assuma il tono del cento-
ire supremo della condotta 
'tenuta da una Istituzione 
culturale pubblica, ma so
prattutto che esso si ritenga 
pienamente autorinato a 
iormulare minacce al di ruo
ti di ogni pure elementare 
tegola di correttezza. E dav-

••Nero tirano dover ricordare 
che U consiglio direttivo di 
un ente pubblico deve ri-

i apondere del proprio opera-
v to amministrativo agli organi 
.•di vigilanza ministeriale, e 

non a soggetti esterni, per 
quanto autorevoli. Ma II ra
gionamento si fa ancora più 
stringente se ti passa dal 
plano del «metodo» a quello 
del merito specifico. 

Nel valutare scandalose le 
- decisioni assunte dal consi

glio direttivo, il sindacato del 
'critici cinematografici ha 
evidentemente trascurato 
alcune bazzecole: anzitutto, 
che I settori della Biennale 
di Venezia sono cinque 
(non solo il cinema, dun
que, ma anche il teatro, le 
arti visive, la musica e l'ar
chitettura) e che, nel bien* 
)nlo appena trascorso, gli ut-
limi due non hanno ricevuto 
alcun finanziamento che ne 
consentiste l'attività; la stes
sa sorte e toccata all'Asse 
rArchrvio storico delle arti 
contemporanee, al quale 
tono toccati, nell'arco di tra 
anni, la miseria di 150 milio
ni, insufficienti perfino per il 
ipuro e semplice aggiorna

mento delle collezioni esi
stenti. A ciò si aggiunga che. 
dopo le dimissioni di Car
melo Bene, non si e proce
duto alla nomina di un nuo
vo direttore del settore tea
tro, perché non vi sarebbero 
stati I fondi necessari per ab- • 
bozzarc una qualunque atti
vità 

Tutt'altro trattamento ha 
ricevuto, invece, il settore ci
nema, unico a ricevere (di
rettamente dall'Ente o attra
verso contributi straordina
ri) i fondi necessari per or
ganizzare tutti gli anni la Mo
stra del Udo e a pregiudica
re, inoltre, l'attività degli altri 
settori «sforando» sul budget 
assegnato in una misura 
ragguardevole Insomma, se 
c'è qualcosa di veramente 
scandaloso non e, franca
mente, l'operato di un diret
tivo costretto a destreggiarsi 
in una situazione di assoluta 
scarsità di risorse, quanto il 
fatto che la più Importante 
istituzione culturale italiana 
disponga per il 1991 di una 
somma complessiva di poco 
più di cinque miliardi, con 1 
quali si dovrebbero far fun
zionare cinque settori, l'A-
sac e I progetti Interdiscipli
nari Ma se si vuole essere 

' ancora più puntuali, qualco
sa occorrerebbe precisare 
anche riguardo alle attività 
permanenti proposte dal 
settore. A parte il (atto che 1 
progetti presentati non reca
vano, come Invece è esplici
tamente prescritto (oltre 
che ragionevole), un allega
to e dettagliato preventivo di 
spesa, si può te non altro di
scutere se una iniziativa, di 
per sé certamente di alto li
vello, quale il recente conve
gno internazionale su Eisen-
Stein, possa davvero essere 
considerala come un esem
plo di lavoro permanente, o 
non piuttosto un «evento 
ttraordinario» difficilmente 

* Inquadrabile nelle finalità 
istituzionali della Biennale. 

Mtcclchè (o chi per lui) 
ha dunque semplicemente 
sbagliato Indirizzo (oltre al 
tono e al metodo), e avreb
be fatto meglio a rivolgere I 
suoi fulmini ai ministri (Tu
rismo e spettacolo. Beni cul
turali) e alla stessa presi-

• denza del Consiglio, che 
..hanno bloccato il vaso della 

legge di rinnanziamento 
della Biennale, conferman
do quindi anche per que
st'anno gli stessi fondi, di
ventati nel frattempo lette
ralmente irrisori, attribuiti al
l'Ente nell'orma] lontano 
1984. 

Tanto per farti una vaga 
idea delle condizioni in cui 
viene lasciata la principale 
istituzione culturale del pae
se, si pensi che non è stato 
nemmeno possibile esegui
re la registrazione In video
cassetta del lavori del con
vegno su Eisenstein. perché 
l'Asse, che avrebbe dovuto 
provvedere al compito, è 
sprovvisto perfino della tele
camera per effettuare le ri
prese! Padronissimi, insom
ma, I critici cinematografici 
di esprimere il loro sconcer
to, rompendo la collabora-

> itone con un Ente cosi disa
strato Ma sarebbe stato pro
babilmente più corretto e 
più produttivo se essi si fos
sero attenuti all'aureo crite
rio di cercare anzitutto di co
noscere e di capire, prima di 
fulminare scomuniche e di 
lanciare anatemi O, alme
no, se avessero scelto l'indi
rizzo giusto. 

E il Sncci ribatte: «Siamo 
liberissimi di criticare 
(e di lasciare la Mostra)» 

• i ROMA. L'articolodl Um
berto Curi, membro del con
siglio direttivo della Bienna
le, che pubblichiamo qui so* 
pra è la risposte a un comu
nicato del Sindacato nazio
nale critici cinematografici 
crw molti giornali, compre
sa l'Unita, avevano riportalo 
alcuni giorni la. Nel comuni
calo si stigmatizzava la mo
deste della dita (SO mlUo-

'" ni) .assegnata al tettoie ci- • 
penta per le sue attività per
manenti, e si ipotizzavano le 
dimissioni del direttore del 
tenore Guglielmo Blraghi 
(membro del Sncci) nel ca
t o d i * il prossimo consiglio 
della Biennale, In program
ma Il 25 gennaio, non modi
fichi Il finanziamento. La 
contro-risposta del presi
dente del Sncci Uno Micci-
che all'articolo di Curi non si 
« fatta attendere. In una lun
ga dichiarazione diffusa ieri 
dalle agenzie. Mkxlchè af
ferma: «Il consigliere Curi 

sbaglia quando crede che il 
nostro documento investa 
soltanto la Biennale. Investe 
prima di tutti I responsabili 
politici della situazione 
scandalosa In cui l'ente si 
trova. Ma investe pure la 
Biennale perché si può an
che gestire in modo malde
stro un già miserrimo finan
ziamento come è avvenuto 
nel passato (un paio di mi
liardi in un seminario teatra
le aemiprivato con relativi at
ti ed II pagamento di un mi-
llardino di penale a una so
cietà di sponsorizzazione). 
E sbaglia ancora Curi quan
do giudica "inaccettabile'' il 
documento dei critici cine
matografici, il consiglio di
rettivo della Biennale è libe
rissimo di gestire nel peggio
re dei modi il pur mortifican
te finanziamento statale, co
si come I critici sono liberis
simi di decidere di non voler 
più collaborare, a nessun li
vello, con l'ente» 

Città dietro le quinte/1 
In viaggio nel teatro italiano 
fra problemi, sogni «europei» 
e l'attesa della nuova legge 
L'inchiesta parte da Cosenza 

Spettri di Calabria 
M Un viaggio nel mondo del teatro, fuori dai binari più con
sueti, alla ricerca di realtà meno conosciute Importanti scadenze 
intemazionali sono ormai alle porte. Sicuramente c'è il 1992, in
contro tra culture e spettacoli dalle radici comuni e dalle espres
sioni lontane dalla parte di una delle arti meno esportabili, quel
la della scena appunto, abbiamo chiesto il parere di registi, diret
tori artistici ed attori, ascoltato i progetti già in lavorazione, cerca
to di capire cosa e quanto possiamo imparare dai sistemi teatrali 
tedeschi o francesi, e cosa esportare con successo Ma alla base 
di questa parziale ed insolita ricognizione c'è anche il desiderio 
di vedere come vive e si muove l'universo teatrale in luoghi meno 
monopolizzanti di Roma o Milano il teatro di frontiera di Bolza
no, le strutture gemelle di Genova e Torino, gli incontri tra pubbli
co e privalo dell Emilia, la ricchezza napoletana, I gravissimi pro
blemi del circuito di Calabria, con cui apriamo il percorsa Intan
to, sul fronte Istituzionale, il teatro aspetta ancora delle risposte. 
A pochi mesi dalla lunga battaglia contro I tagli per il Pondo uni
co dello spettacolo, è ancora una speranza quella che annuncia 
l'avvio in parlamento della legge sulla prosa. Dal ministro Togno-
II. il cui lavoro è stato da più parti apprezzato, ci auguriamo arrivi 
l'annuncio di una legge e non l'ennesima circolare. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
STIPANIA CHINZARI 

••COSENZA. L'atrio è affolla
to di dipendenti e di pannelli 
ritagli di giornale, volantini di 
protesta, dichiarazioni sinda
cali, denunce esplicite quanto 
inascoltate Dal 4 gennaio 1 la
voratori del Teatro Morelli di 
Cosenza, sede dello Stabile di 
Calabria e del Consorzio tea
trale Calabrese, occupano la 
sede dell'Ente Un tentativo, 
l'ultimo di una lunga serie di 
denunce, proposte, battaglie, 
per riuscire a sanare la scon
fortante situazione del teatro, 
un rosario di mancate occasio
ni, di pesanti debill economici, 
di inaccettabili proroghe, di 
perduto rilancio per una città e 
una regione che proprio da 
questa struttura avrebbero do
vuto trarre stimoli culturali e 
sociali Importanti 

L'odissea del Consorzio è 
emblematica di come certe 
cattive abitudini Italiane. Il 
clientelismo, la lottizzazione 
politica, la crisi generalizzata 
del Mezzogiorno, possano al-

- fondare iniziative di valore, ' 
espressamente pensate e.yolu-
te all'Interno di un preciso pro
getto ricostruttivo Ma oggi, alle 
soglie del '92, la desolazione 
dell'Ente e la rabbladel lavora
tori sono le uniche appendici 
di un investimento lasciato 
monte- da settembre 1989, do
po che Enzo Siciliano abban
donò l'Incarico, non c'è un di
rettore artistico e tutte le fun
zioni sono accentrate nelle 
mani del presidente del Con
sorzio, Antonio Catalano, con
testato protagonista di una ge
stione personalistica e cliente
lare, il deficit di 7 miliardi si as
sottiglia ma non si sana (e dif
ficile è recuperare cifre e dati 
certi) : I dipendenti non ricevo
no lo stipendio da oltre cinque 
mesi; numerose compagnie, 
non pagate dall'Ente, hanno 
avviato contenziosi e pignora
menti, il ministero dello Spet
tacolo ha rimandato a feb
braio l'approvazione del con
tributi per la produzione (con
servando solo quelli erogati 
per la distribuzione). solo 1128 
dicembre scorso la Regioni! 
Calabria da deliberato lo stan
ziamento per l'anno '90. su
bordinando però l'erogazione 
dei fondi ad alcuni adempi

menti di ordine tecnko-amml-
nistratìvo; da due anni (l'ulti
ma è stata inutilmente Indetta 
lo scorso lunedi) non si riesce 
a convocare un'Assemblea 
dell'Ente che raggiunga il nu
mero legale e possa coti ap-
C rovere [consuntivi dell'89 e il 

Dartelo preventivo del "90 e 
prendere decisioni di un qual
che valore «Le uniche discus
sioni a cui abbiamo assistito -
dichiarano I rappresentanti 
Sindacali dei 38 dipendenti -
non hanno saputo produrre 
nessuna Idea e nessun accor
do, solo tentativi di spartire le 
poltrone e nessuna parola spe
sa per rilanciare l'Ente e la sua 
stabilità» Da qui la loro prote
sta E due precisi obiettivi: atti
rare l'attenzione pubblica del
la stampa, dei politici e del 
mondo dello-spettacolo sulla 
crisi Istituzionale e finanziaria 
del Consorzio e forzare i tempi 
di quella che sembra l'unica, 
pur se umiliante, soluzione: ar
rivare al commissariamento. 

«Finora abbiamo cercato in 
tutti i modi di risolvere a livello 
politico la questione - sostiene 
Romeo Bonaro. consigliere 
d'amministrazione comunista, 
dimlssonario come gli altri 
rappresentanti del Pei - Vo
gliamo azzerare la discussione 
e ridiscutere la gestione, ma il 
presidente Catalano è immune 
alle proteste e agli scontri». Chi 
ci nmette è la città, gli spettato
ri, la Calabria. Il teatro Gli ab
bonamenti del circuito tono 
scesl dai 5 600 dell '» ai 1.600 
della scorsa stagione, il cartel
lone di quest'anno (un fogliet
to giallo stampato senza trop
pa perizia e conquistato a fati
ca quasi fosse una dichiarazio
ne clandestina) annovera una 
ventina di ospitalità sulla cui 
effettiva presenza sono in mol
ti a dubitare, le tre produzioni 
che il presidente Catalano ha 
sottoposto al ministero rispon
dono alla sua linea culturale, 
un scelta che promuove - è lui 
stesso ad affermarlo - «il recu
pero della tradizione culturale 
regionale, la volontà Invincibi
le di credere nelle giovani 
energie e di investire nelle pro
fessionalità emergenti, certi di 
concorrere a ricostruire nel so
ciale quanto ha sedimentalo 
dell'aurea cultura classica». 

I tagli dello Stato? 
Un buco nell'Acquario 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• t i II titolo dell'Incontro è dichiaratamente 
provocatorio «E possibile (are teatro In Cala
bria?» Ovviamente si, ma il tono Incredulo e 
polemico vuole sottolineare gli ostacoli nuovi 
che la gente di teatro e di spettacolo calabre
se si trova a dover affrontare da alcuni mesi a 
questa parte Promotori dell'iniziativa i re
sponsabili e gli attori del Centro Rat-Teatro 
dell'Acquario, che nella loro sede hanno invi
tato ieri pomeriggio operatori del settore (il 
presidente dell'Aree regionale Biagio Arago
na, Vincenzo Ziccarelll. Il presidente dell ac
cademia d'arte drammatica di Palmi), politi
ci, rappresentanti di associazioni teatrali e 
musicali e degli istituti di cultura ed irtfine. 
non ultimi, i lavoratori dello stabile pubblico 
di Cosenza, Il Teatro Morelli, che dal 4 gen
naio occupano la sede del Consorzio teatrale 
calabrese. 

•Non possiamo correre il rischio di rimane
re tagliati fuori, non solo dall'Europa, ma an
che dall'Italia - dice Antonello Antonante, re
sponsabile dell'Acquano - Certo, la decisio
ne della commissione ministeriale di ridurre 
fortemente le sovvenzioni al nostro -stabile di 
ricerca e a molli teatri del sud, e la gravissima 
crisi in cui versa lo stabile pubblico, ci fanno 
temere di dover vanificare la nostro storia e il 
nostro lavoro La nostra protesta, che con 
l'incontro di ien abbiamo reso pubblica, sot
tolinea la necessità di un impegno da parte di 
tutta la classe politica, di un progetto vero 
che rilanci la crescita culturale, civile e demo

cratica diluita la regione. Ci teniamo a ribadi
re che non pensiamo ad un complotto anti-
Mcndione, ma 1 dati ci dicono che a fronte di 
cinque Centri teatrali del nord che ricevono 
sovvenzioni complessive per 3 miliardi e 800 
milioni, ci sono dieci Centri del centro-sud 
che ottengono contnbuti per meno di 3 mi
liardi» 

Il Teatro dell'Acquario esiste come centro 
culturale dal 1977, la priria sede un minusco
lo negozio nel cuore del bellissimo centro 
storico di Cosenza Uno spazio adibito a sala 
teatrale, punto di ritrovo proiezioni audio-vi
sive, laboraton e seminari La crescita è co
stante, i rapporti con l'estero, soprattutto con 
i paesi dell Est europeo migliorano Tino al
l'ultima spedizione, in Armenia, organizzata 
l'anno scorso e primo passo per un festival 

' dei paesi dell'Est che si terrà il prossimo otto-
' bre ed una rassegna sul teatro armeno previ

sta per il "93 «Ma a livello locale - prosegue 
Antonante - non abbiamo certo trascurato il 
pubblico Nella nostra sala sono venuti Dario 
Fa, Remondl e Caporossi, Il Uving Theatre, 
Flavio Bucci, Pupi e Fresedde, molte compa
gnie di danza. E come Centro studi stiamo or
ganizzando una banca (lati e dei corsi di for
mazione convenzionati dalla regione E la 
continuità del nostro lavoro che ci permette 
di porre certe domande come possiamo va
nificare 15 anni di impegno, 4.000 giornate 
lavorative e 130 giorni di spettacoli collezio
nati solo l'anno scorso, se il ministero taglia 
60 milioni al contributo già insufficiente di 
290 milioni?» OSCA. 

Qui sopra. «Ricostruzione di un delitto», prodotto dal Gruppo dell'Acqua
rio Accanto, una scena di «Singoli» di Enzo Siciliano 

E il profondo malessere che 
attanaglia Cosenza ha finito 
per coinvolgere anche l'altro 
punto di riferimento teatrale, il 
Centro Rat-Teatro dell'Acqua
no che propno in questi giorni 
ha subito dal ministero dello 
Spettacolo una pesante ridu
zione finanziaria (eia 290 a 
230 milioni annui) un taglio 
che costringe la compagnia a 
sospendere le attività di produ
zione e programmazione La 
scelta è stata coronata da un 
sit-in e da un dibattito avvenu
to ien, con intellettuali, politici 
ed artisti della regione, che mi
rava non solo a capire quanto 
siano reali le possibilità di fare 
teatro e cultura in Calabria, ma 
anche di verificare quanto ab
battigli siano le logiche politi
che che discriminano i i gruppi 
e le Iniziative esistenti nel Men-
dione «Non vogliamo gridare 
al complotto - precisa Anto
nella Antonante, del Teatro 
dell'Acquano, dall'86 uno de
gli stabili di produzione e ricer
ca teatrale riconosciuti dal mi
nistero - ma dai dati di questi • 
mesi la distanza che ci separa, 
noi gruppi del centro-sud, dal 
resto dell'Italia sta diventando 
abissale CI proponiamo di ri
cucirla, ma pretendiamo di 
combattere ad armi pan. sen
za che vivere ed operare al sud 
diventi motivo di scarsa credi
bilità» 

Eppure, quando nacque, 
nel 1978, per iniziativa dell'al
loro assessore alla cultura di 
Cosenza Giorgio Manacorda e 
del presidente della provincia 
Ziccarelll, Il Consorzio teatrale 
calabrese rappresentava il de
siderio di un rinnovamento 
concreto, di potenzialità final
mente esprimibili. Quindici co
muni della regione dotati di 
una sala (Palmi. Crotone. Vibo 
Valentia, Paola Diamante, per 
citarne qualcuna, ma non Reg
gio Calabria, per un'antica dif
ficoltà di rapporti tra il capo- ' 
luogo e Cosenza, «capitale cul
turale» per stona) e un circuito 
di spettacoli che nel 1980 ven
gono riconosciuti teatro stabile 
pubblico regionale. Cinque 
anni dopo arriva anche la se
de, il teatro Morelli di Cosenza, 
700 posti, costruito negli anni 
Sessanta, fino ad allora utiliz
zato come cinema a luci rosse 
e il riconoscimento da parte 
del Ministero come teatro sta

bile pubblico nazionale 
Un anno di pausa Si pongo

no obiettivi più importanti da 
perseguire, maggiori spazi di 
intervento e maggiore visibilità 
e si affida a Enzo Siciliano la 
direzione artistica dello Stabi
le, ma nel settembre dell'89 la 
collaborazione finisce «Se 
avesse recepito i nostri appelli 
- commenta Antonio Catalano 
- avremmo trovato un modus 
vivendi Durante la sua direzio
ne abbiamo messo in scena te
sti scritti, diretti e tradotti da lui, 
ma il progetto di recupero del
la cultura calabrese che giusti
fica la presenza di uno stabile 
in questa regione non ci per
mette di scimmiottare gli altri 
teatri». Partito anche Siciliano, 
dopo altri mesi di crisi organiz
zativa e politica, arriva la no
mina di Giorgio Manacorda. 
La logica non è solo quella 
partitica che negli accordi sta
bilisce la presidenza al Psi, la 
vice-presidenza alla De e la di
rezione artistica al Pei, ma an
che quella che riporta in Cala
bria un ex assessore stimato, 
buon conoscitore della realtà 
locale, intellettuale capaco di 
formulare un programma arti
stico di ampio respiro Il Consi
glio d'Amministrazione appro
va nomina e programma, ma 
si crea bagarre sugli emolu
menti al nuovo direttore. «La 
delibera - precisa Manacorda 
- è stata volutamente inviata al 
Comitato regionale di control
lo incompleta, in modo da es
sere bocciata» Manacorda 
elenca con precisione i mali 
del Consorzio (spettacoli alle
stiti e mai rappresentati. CO mi
lioni ottenuti dalla Cee per cor
si professionali mai utilizzati, 
spese per spettacoli mai ap
provati dal CdA. I illeggmimità 
di alcune delibere ) e aspet
ta, forse inutilmente, chiarez
za. «L'unico risvolto positivo 
che vedo in questa sgradevole 
vicenda - sostiene - è che ren
de visibile il reale stato de) 
Consorzio e dello Stabile La 
mia speranza è dunque che la 
consapevolezza dello stato 
delle cose si trasformi nel pri
mo passo per tentare di salva
re, prima che sia troppo tardi, 
un ente che potrebbe avere 
una funzione culturale molto 
importante» Una speranza 
che è anche la nostra. 

Lo stilista francese ha presentato a Firenze la sua ultima collezione, ispirata a un telefilm inglese degli anni '60 

Jean Paul Gaultier, a colpi di forbici e acid-jazz 
Voila Jean Paul Gaultier. Lo stilista francese che ha 
vestito Madonna nel tanto discusso «Blond Ambi-
tion» tour, è a suo modo anch'egli una star. Con un 
forte senso dello spettacolo, e uno stile molto amato 
dai «trendy» di tutta Europa. La sua ultima collezio
ne maschile, presentata alla Scuola di Guerra Aerea 
di Firenze, cita i «mod» e l'«acid jazz» e rende omag
gio a un telefilm inglese degli anni '60, Il prigioniero. 

ALBASOLARO 

Wm FIRENZE. «Madonna7 Una 
persona forte e Intelligente, 
una donna libera La gente di
ce che Madonna va contro il 
femminismo e la liberazione 
femminile, al contrario, io pen
so che lei è più avanti, è una 
post-femminista 11 sesso e la 
bellezza le servono per ottene
re potere E una businesswo
man molto più intelligente di 
tanti uomini Ma non è un per
sonaggio costruito E veramen
te se stessa Ha dieci personali
tà differenti è una bambina, 
una ragazza, una puttana, una 
madonna, cioè una vergine, è 

tutto e il suo contrario. Un pa
radosso, come tanta gente, uo
mini e donne, che sono diavo
lo e angelo allo stesso tempo». 
Jean Paul Gaultier se la inten
de bene con Madonna Cicco-
ne. e non solo perché le ha di
segnalo ì vestiti dell'ultimo 
tour gessati da gangster, abiti 
talari di seta nera trasparente, 
da odalisca per cantare Ulte a 
virato. 

Entrambi hanno usato lo 
«scandalo» per farsi strada: Ma
donna si copriva di crocefissi e 
biancheria Intima proprio 
mentre Gaultier faceva sfilare 

sulle passerelle parigine, uo
mini in gonna, sensuali ed ag
gressivi quanto bastava per 
non sembrare ridicoli, e donne 
con lunghi abiti-gueplere dai 
seni conici e pericolosamente 
appuntiti. 

Ha un grande senso dello 
spettacolo, Gaultier Gli basta 
un boa di piume di struzzo e 
un cappello pork pie di pelu
che per trasformare anche il 
più classico tailleur maschile 
in un «costume di scena» E 
mandare cosi in visibilio il pit
toresco carrozzone delle fa
shion vittims, i fanatici mo
daioli che hanno affollato il 
suo defilé per Pitti Immagine 
Oltre, giovedì scorso, nelle 
stanze un po' lugubn dell'edifi
cio di epoca fascista che ospita 
la Scuola di Guerra Aerea fio
rentina 

Gaultier per questa sua ulti
ma collezione maschile si è 
ispirato a // prigioniero, un te
lefilm-culto inglese degli anni 
Sessanta, bianco-nero un po' 
surreale, quasi un thriller speri
mentale e un po' orwelliano 

Per lo stilista francese è una 
metafora del desiderio di liber
tà «Anche la libertà di espn-
mera attraverso I proprio abi
ti». I suol modelli, facce im
bronciate, aria dura da Marion 
Brando In II selvaggio, hanno 
bombers e montgomery in pe
luche coloratissimo, pantaloni 
a scacchi, maglie con cappuc
cio che si trasforma in visiera o 
addirittura in passamontagna 
da rapinatore, mescolando co
si lo stile dei nuovi «mods» con 
quello dei rappers e magari dei 
giovani jazzisti elegantissimi di 
Aro ' belter blues, in una sorta di 
nuovo affascinante moderni
smo Escono da una gabbia 
(la prigione ) , e sfilano a rit
mo «acid jazz», un collage di 
Carl.i Bley, lunky pastoso, basi 
elettroniche quasi house, e la 
colonna sonora del Prigionie
ro Compresi gli span di pisto
la 

Un «melange» parola che 
piace mollo a Gaultier Lo stes
so «taglia e cuci» che aveva 
usato per House Couture, il 45 
giri con cui un paio d'anni fa si 

era divertito a fare il suo Ingres
so estemporaneo nel mondo 
della musica pop Su di un tap
peto nimico elettronico scorre
vano brani di Interviste con la 
sua vocetta da cartone anima
to, e campionature di ogni ge
nere da Edith Piai alle melodie 
rat alg< rine. 

Il disco non ha venduto 
granchi1 ma del resto Gaultier 
non in-endeva certo lasciare le 
forbici per il microfono. Ha co
munque continuato a collabo
rare col mondo dello spettaco
lo dagli abiti per Madonna, al
la partecipazione, con una se
ne di t shirt nere e oro, al pro
getto Red hot <S blue, che ha 
coinvolto cantanti e stilisti nel
la lotta ali Aids Pet finire con 
la sua unica espenenza cine
matografica, come costumista 
di // a oco il ladro, la moglie e 
I amante di Peter Greenaway 
«Un esperienza interessante, 
ma a questo punto mi piace
rebbe molto fare uno spettaco
lo di rivista, dicono che è un 
genere morto, io invece penso 
che abbia solo bisogno di es

sere rinnovato» 
Trentasettenne, biondissi

mo e alto come uno dei suoi 
modelli. Gaultier si definisce 
•un vero parigino; anche se io 
sono nato nella penferia, nella 
banlieu, e a differenza di molta 
gente di successo che magari 
viene dalla penfena ma prete
risce nasconderlo, io ne sono 
fiero E forse propno perché 
vengo da 11, non voglio sempre 
fare delle cose chic come 1 pa
rigini». A diciotto anni comin
cio a lavorare per Patou, due 
anni dopo per Cardin Le sue 
prime collezioni in proprio 
erano profondamente influen
zate dall'iconografia punk, e 
ancora oggi nutre una grande 
ammirazione per Vivienne 
Westwood (presente tra il 
pubblico alla sfilata fiorenti
na) «una vera iconoclasta la 
migliore di tutti gli Inglesi», dice 
Gaultier della stilista che assie
me a Malcom McLaren, nel 
leggendario negozletto di 
King's Road, Seditionartes, pra
ticamente inventò lo stile 
punk. 

Oggi i vestiti di Gaultier sono 
prodotti da un'azienda italia
na, ed il suo marchio è stato 
venduto ai giapponesi della 
Kashryama. Le paranoie da in
vasione nipponica non lo inte
ressano «I giapponesi sono 
gentili, onesti e fedeli - dice - e 
poi con i loro soldi ci fanno la
vorare Meglio lavorare per lo
ro che chiudere » 

E anche se alcuni addetti ai 
lavori insistono a considerare 
la sua moda «difficile- e 'tra
sgressiva». Gaultier dice chiaro 
e tondo «lo non faccio moda 
d avanguardia. L'avanguardia 
non significa più nulla Oppure 
significa etilismo, e a me non 
interessa Io voglio arrivare a 
tutti La mia moda non è diffi
cile, basta non fermarsi alla 
calligrafia, ali effetto, e è biso
gno anche di quello, come c'è 
bisogno di sognare, di ndere. 
Ma si deve anche guardare alla 
sostanza La mia moda è come 
un libro scntto a caratten goti
ci Può essere più complicato 
da leggere, ma II senso, a ca
ratten gotici o ne rmali, resta lo 
stesso» 

l'Unità 
Domenica 
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